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VENEZIA 

DALLA TIPOGRAFIA PESISI 



Quella è vera fama 

D' uom, clie lasciar puì» q 
Lunga di sè ancor brama 
Dopo 1' ultimo dì. 

Panni. 



RIFLESSIONE MORALE 



TRATTA DALLE MUTI UCBE DEL SACEB.D. D. LUIGI lUCIlEHI 



Quarto i fuggitiva la (ceno dal mondo ! L'nomu dopo una bre- 
ve rappresentazione, quasi foglia rapita dal renio, icoiaparìicc dn 
quatto bano teatro ! . . . Si trovo Hill' orlo della lombo, o sa oppeuo di 
arerà vissuto. A che dunque riporre le sperarne in quella misera terrai 
lerra di eliclo e di pianto I. . . Le corono dalli glorio inaridiscono io 
breve tulla Icoute de' figli tuperbi della terrò, e la ghirlande di roic e 
di mirti, intrecciale olle chinine dc'giovoni amanti ai veggono appassire 
come lui meriggio i Gori. Dove tono gli idolatri dell' uio ? Jeri insul- 
tavano 1' umani là coli' insolente lor fusto; oggi non sono che nuda 
polvere. — 11 tempo incalza i giorni, come un'onda è sospinta dall'altra. 
Spunti appena la fresca giovine*», che le succede la matura virilili ; 
s la fredda vecchiaia, se pur vi si giugne, trascina i merlali ol sepolcro. 
Tolto ci presenta l'immagine di questu veloce rivulgimento. Dall'auro- 
ra il meriggio, dalla sera allo notte, quanto è breve l' intervallo 1 La 
Primavera riveste appena la campagna, che vi sotlenlri l'arida Esiale: 
e menlre l'Autunno fa pumpa delle sue frulla, freme il nevoso oqui lo- 
De, sfronda le piante, ed ecco il gelido Verno, che tulle involo le bei- 
lene dello naturi. Mi l'uomo con tanti etempli di caducità, d' men- 
atami, non sa distaccarsi dalle terrene cose; sente tuo malgrado un 
vuoto crudele nell' animi; la voce cupa del rimorso lo ammaestra e lo 
tormenta, eppure non discioglie le vili catene che il tengono avvìnto a 

per abbracciarle, antichi.- rivolgersi ol sommo Bene, che solo puft l'ur- 
inare la tua felicita 1 Che strana cerila si è questa mai ! Quale avvili- 
mento della natura umana, sollevata a tanta dignità dal Iledentore 
del mondo I L'uomo 4 pellegrino su questi terra di «tiglio ; la 
aua patria e il Cielo ; perchè dunque non rivolge colossi] le fervide sua 
brame, e non sospira il momento che lo disciolga da' vincoli terreni 
per tutto immergersi nel fonte inesausto delle dolcenc superne 1 Volle 
Iddio abbellire questa bassa dimora, affinchè l'uomo dille visibili cole 
sollevasse V antan al sommo Bello ; mi esso immemore dell'alio suo 
destino, arresti il guardo sogli oggetti caduchi, e scorda ingratamente 
il suo Fattore. Eppure la natura tutto con muto linguaggio appalesa la 
glorio e lo bontà del Facitor Supremo. J cieli e la terra sono come un 
musico slromento, che fa eccheggiare contici di lode e di riconoseeoio 
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al Creatore. Come Billeri mai che l'uomo mi lo cui fronle t icotpìto un 
raggio divino, non iia elio il primo sii inluonare l'inno divolo della 
licunoicenza c dell' amore o quel Dio, clic lo pose in grado cotanta 
sublime, di poco lontano da quello degli spiriti celeiliT Se il pellegrina 
non cesia di rivolgere le calne brame alla meta del suo viaggio ; J* 
1' esole sospira ognora l'istante di rivedere la cara patria; perchè ■ 
mortoli, peregrini in questa valle di pianto, ed esuli figli di Evo, perchè 
non li slanciano impacienti verso 1' Empireo, anziché arrestarli a que- 
sti beni caduchi 1 I sensi * varo ci fanno a questi inclinare ; ma la ra- 
gione, avvalorata dalla celeile grazia, la dileguare quel vano incantesi- 
mo, e ci porge lo icudu per ribattere 1' armi nemiche. Quanto i felice 
chi va pcreginando in quella misera terra col diiinganno al Banco ! A 
lui fanno corteggio le virtù più sublimi, onde ni per le vìe Qorlde ed 
amene li abbandona a vile mollcua, né fra ipinosi inciampi li igo- 
uienta e perde la bella calma. Dove risplende il bello, esso ammira 
1' eterna sapienza creatrice, e da si debol riverbero argomenta quel- 
1* arcana luce, che inebbria i beati in Cielo : se volge il piede in metta 
alle squallido rovine del tempo, la ma scorta gli dice i Ecco dove 
vanno a finire i monumenti dell'ornano grandezza; e quindi solleva 
lu spirilo al trono eterno dell'Altissimo: se malagevole divien la 
strada del suo pellegrinaggio, riandando elio la carriera dolorosa del 
suo Divino Mscilro e Redentore, par che si appiani quel colle diru- 
pato, e si crede avventurato di soffrire per Colui, che «tendo la stessa 
innocenza, sacrificò tè stessa pel genere umano. Oppresso dai polenti, 
tradito dai falli amici, egli non prorompe in vani lamenti od in 
baite ingiurie ; ma raddoppiando la fiducia, ricorre all' Onnipotente, 
che opprime ì superbi, ed innalzo gli amili di enore ; ■> abbandona al 
plimo amico degli uomini, e scorda le oppressioni, i tradimenti lof- 
ferti. Non istampa un'arma, non arresta un guardo, che egli non 
tragga argomento di lande e di giusta riconoscenza al Creatore. 

O mia Divin Hedentore, troppo tardi ro' avveggo di aver cercalo 
qnagoiù la mia felicità, qoesi che qoeslo ba»o esigho potesse a me 
pi ocaceiarV Amiche vederdi pJisacg.o ciool pelifgi.no le terrene tose, 
in m. v. sono aOetioiisto, .cordando Voi, mio Creatore e Salvator», 
llieniro alone in mg stesso, conosco I w.ei torti antichi e nuoti, e 
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Lapidi e Menzioni 
che appartengono a Defonti antecedenti a guelfo 
primo Semestre 1859, oro erette o scritte. 



a parie delira 



ALLA UE NORIA 
DEL BARONE GUGLIELMO BIELA I. R. MAGGIORE 
TO A ROSSLA NELLA CONTEA DI STOLBERG IN TURINO»» 

ILLUSTRE NELLE ARMI E NELL 1 ASTRONOMIA 
ANNA NOBILE SCBINDLEB IH YALLENTTERN 
AL MARITO COMPUNTO E DE81DEBATO 



3, porlo siniilri. legeeii la seguente Lapida : 



PASSETTA ANTONIO Q. PIETRO 
FAI) RE V IH TUO SIS SIMO 
IL QUALE 
CON LUNGA PROVA DI DOLORI 
FATTO PCUO PEL CIELO 
IL GIORNO 18 MAGGIO 1SC7 
CRISTIANAMENTE SPIRO'. 
TISSE ANNI S9. 
I FIGLI DOLOR AT1SS IMI 



o da morbo il più fatele e crudele, scioglieail il giorno 16 
Maggio i85? dal frale umano lo spirilo di Antonio Fasselta, fu Pielro, 
compiute appena ]' eli d' aoni S9. Cri cenno lullanlo, un fiore ipario 
aul freddo aveilu tlie lo copre non fio inutile alla memoria di chi noi 



6 

conobbe. — Padre di numerosa famiglia, tenera ed afleUuoio, probo 
ed onoralo cittadino, pubblico imp re n di Iure, meritoisi la generalo 

principi! d' Ipocrisia, ma di suda e vera morale lo guidavano ad □pera 
di religiosa pietà, e fu uno dei primi ardentissinii cooperatori, in cui 
nacque il più santo, il più encomialo desiderio di vedere ridonala al 
lustra, ni decoro, alla patria la cclebratissima scuola di S. Giovanni 
Evangelista, non dal tempo ancora distrutta, ma dal tempo obliterala 
e negletta. Che se moria ti [olle a tue più belle sperarne, e non giun- 
gesti mercè lo telo c lo gara del corpo edificatorio olla sua riapertura, 
godrai vederla in breve dall'alto ridonala al primitivo suo icopo, a 
grandcjia ed onore di religione e di patria. — Una lagrima di ricono- 
)cen*a scorra perenne sulla tua tomba, ed alla posterità li ricordi. 




Neil' aliare si sauiiiìra il «acerdota, nel chiostro il cenobita, nel 
campo il soldato, nello studio il sapiente, nella puntualità lo impiegato, 
diligentemente esercitando le funiioni delle relative incombente. Scdutu 
su di uno scranna svolgendo pagine, esaminando, registi ondo, santo si 



OiqiiizMDy Google 



7 

fa. Egli i f stianto per taluno di essi che rifiorii ce il commercio ; per 
quelli la giustizia trionfa, per quegli la virtù rinviene compenti), il 
vizio danno e punizione : ritornano alle famiglie la pace, all' ujiprrsso 
i suoi aieri; e rasciugano II pianto le vedove, e giuiiconu i pupilli, 
rnenlre gli niurpatori jono coltriti! mordendo lor labbro a restilnire 
il nel lotto ... Oh felice il Sovrano io tulli e poi tulli i suoi impiegati 
sono esatti, retti, virinoli! — Ma oltre la diligenza e la assiduità, in un 
impiegalo esigesi la geolilcaza e la nobiltà del trailo, poiché essendo 
esso costituito a vivere continuamente nel meizo a lami, non debba 
riuscire ohbiello >e non di odio almen di cruccio c di noji, a 
perchè coililuilo a presiedere agli altri, gli altri non debbano ripetere, 
sospirando : Quaot dm uni csl hidigr.il servire Im* bensì : Ecce yuani 
bonum et quaia jucuuJum habitart fruirci, in unum. Per colai fra- 
iellanzo ed amor scambievole- men gravala rieiciranno la fallche, il 
servigio meno pesante, le ora abbreviale. — L' impiegalo inoltre deve- 
essere buono. Il Irono è basato sulla Religione * la Religione o la co- 
lonna che il Irono loilienc ; senza di quella esso crolla, etto precìpua. 
Queglino pure che il trono circondano e che tervono a] Irono debbono 
esser seguaci e vassalli di quella che reina è del trono, ed osservatori di 
quelle leggi che essa prescrive. Chi liede ini trono è solo clic irraggia 
colie sue virtù, ma i vassalli che circondano il trono uun devono esser 
nubi ohe al Irono apportino offuscamento. 

Le ricercate doli rifulsero nel)' illustre Soggetto al quale t saci a 
questa lapida, sulla quale il raccoglitore pone pure quello Core, 
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PRIMO SEMESTRE MDCCCLIX 



GENNARO t FEBBRARO 



Celare Alberto Ciprico, Ufficiale di I Classe dell' I. H. Conta- 
bilità di St»lo Veneto, nel suo 6g anno di esiitenu, dopo lungo tempo 
di continui malori, jofferti colla più esemplare rasiegnaiione, colpito 
da Ileiitsimo morbo, dopo nove giorni dì decubito, munito dei SS. Sa- 
cramenti il giorno a Gennaio l85g, alla ore 9 poni, rese tranquillo 
l'ooiina iua al Signore Iddio, lasciando nella desolatone la moglie, il 
figlio e gli «mici. — Si raccomanda di pregar pace all' anima di lui. 



Nel Cimitero, parte destra, acorgeii una corona magnifica in un 
Tetro, tenuta dolio stesso amora conjugale, e leggeii io marmo : 

QUI CUCE 

locano ronN.is.ini 

ONOAE DELL' ARTE MUSICALE ITALIANA 
MONTO IN VENEZIA 
IL 0 GENNARO 1 BBS 
D'ANNI St. 



ROSINA /, 1 r. \1 

Una bell'anima tali al Cielo, nel mattino del to corrente. Resina 
Zagni, figlia del Nob. Giuseppe Vincenzo, e della Tu Contessa Regina 
Piiiamano, cessò di abbellir questa terre cun le sue rare virtù. — 
Ottima figlia, pia e caritatevole, dotata di ilngolare talento, cultrice 
della lettere, valente luonatrice di pianoforte, era la deliiia del padre, 
a 1' ornamento de' più gentili convegni. ~- Una crudel malattia tronco 
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prtuocliè iDiprorneamenle quul* illa preiiom. — Potili il compianta 
di lutti i buoni lenire 11 doline M padre, la cu, (irto k fisti* dal Citi» 
ad una >i difficili pruva ! 

Coli pur» nelUi (Tarn, dì Fen. K. S, 

ii L' usignuulclto meli» 

Gol lalice romito, 

Col tuo canto modello 

La baciava dal Ilio, 

E la rugiada li ere 

Dal bei munto di nere 

Tona™ il ino leaor. 

Ella mori l . . . , 
Le mrrideupo intorno 

L'erbette innamorate; 

Bon le rapiva il giorno 

Le sue fragrante innate, 

L'aure, la pioggia, il oìeio 

Sul haldantoio itelo 

Piovean grazie e favor. 

Ella muri:. . . » 



Alle ore j e meno delgiorno 1 3 Gennaro i 85g, Angelo Canne Ila, 
dopo breve ma violento morbo, unii ti lo dei conforti ili ooilra SS. Re- 
ligione, spiravo nel bado del Signore, laiciando ioamertì nel più i tri- 
ti ori te dolore moglie, torello e congiunti. — Animo benedetta I ricevi 
ora il pietosi! tutfragio di quanti apprettarono le tue eminenti virtù, 
• ci ottieni in ricambio dal Cielo, pace, rauegnationa e conforta. 

Per incurabile metMIlo, penotìitlma, lunga, nell'età d'unni 1,9, 
eriitianamente rallegrata moriva nel bacio del Signore Emilia Non, 
De Kun, vedova Fornita, il di la Gennaro i85g. — Mot* orfani 
minoreni piangenti, dciolali pregano pace all' anima sua. 

Il giorno iS del correnti mete di Gennaro panavo agli riposi 
.Socco Catwiemi, Coniiglier* dei Conti pretto l'I. R. Contabilità di 
Stalo V«neu. — La perdila di iiuealu uomo come marito, come padre, 
come pubblico [uniionario cagiona ai parenti ed amici eh* lo conob- 
bero più dopprCHO un inconsolabile vuoto. Con esso infetti ebbe a 
spegnerti una vita opero», educala ai |>iu nobili tentlmeuli dello pro- 
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IO 

bili e dell' amicilia, e costantemente fedele si prìncipi! di una ina 
morale. Ebbe * prodigare tulio tè itetio olio compagna de' giorni moi, 
che ne piange amaramente lo dipartila; ai figli, nella istituzione dei 
quali non risparmiò cure e travagli incessanti, ottenendone soavissimo 
c pur troppi) non comune guiderdone di una eccellente riuscita ; ai 
pubblici impieghi sostenuti, nei quali fece tempre spiccare le belle 
doli dell'animo e dell' ingegno. Sono qui in Ve ne ci a e fuori molte 

Dlaou delle qualità moro/cd intellettuali del trapassalo, pel frullo 
che ebbero a riscontrarne nei propri Gjli, de'qoali affidarono ad esso la 

blicu impiego. Questo ultimo genere di occupatone, ''cui da qualche 




]' affetto e alla slima dei consunti ed amici. — l'ossario questi cenni, 
dettati dall' amicizia, dalla slima e dalla riconoscenio, alleviare alla ve- 
dova ed ni figli il rammarico dell' acerbissima perdila ! 
Cosi puri nella Gaa. ili Vsn. 

Gio. Ballista Gittoni, fu Giacomo; Sensale di esimia probili, do- 
po Sg anni di ti la, bella di virtù o di amore, Ira i conferii della nostri santa 
Religione, da violenta malattia volava al Cielo, alle ore io onf. del gior- 
no i 8 Gennaio, lasciando figli c parenti inconsolabili. — Oh anima bene- 
detta, dallo patrio dei giusti piegupemoi,o cui lasciasti cara ed eterna 



Lucrala Battisti, nata d/enegoni, moglie alfeltuosiisima, madre 
■ morosa, modello Ira le vedove: pia, suterle, instancabile lino alla 
cadente eli, tra gli amplessi dei riconoscenti figli e nipoti, col intriso 
sulle labbra, nella pace del giusto, alle ore 4 poin. del aj Gen. ila 
religiosi cunforli sovvenuta spirò. — I figli e i nipoti dolentissimi chie- 
dono un Requiem all' animo benedetta. 

Nel giorno i G Gennaio, olle ore 0 de! mattino passò a miglior 
vita, dopo maiali™ di alcuni mesi, soneria con edificante rassegnazione, 
Calterina Nascimbeni, moglie n Giuseppe Zccchia del fu Lorenio, 
nel!' eli nun compito di anni Irenla, munilii di tutti i conforti di nostra 
Chiesa. — Il instilo ed i congiunti desolati annuniiano l'amatissima 
perdita, pregando di un suDrogiu all' anima benedilla. 
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Tt*1 Cimitero, pi-esso I' Oratorio ; 



FRATELLI 
PBK ME PREGATE D'ORA IN TOl 
CH'IO PUBE FREGHERÒ' FER. VOI. 
ALVISE DE LOCATELI] 

i suo. 

Pregni» tulli per 1' anima di jfìolse Kob. De Locatelli. Nella tua 
pietà e nel decoro rie' tuoi costumi rifulic il condora della ma fede, 
■tarili di morire come ville. La ma memoria tura benedetta dai padri 
di famiglia. — Eterno rimuneratine de' buoni Tu iolo puoi dar corona 
alle me futiebe. — La moglie, 1 Egli e gli amici allestano il loro dolore 
per (anta perdita. 



Ollantadue anni di probità proverbiale, calunniala un litanie per 
rifulgere più risplendente: pielù, colila, religione profonda accom- 
pagnavano al Irono di Dio Jacopo Alessandro Prcschcrn, nativo della 
Camicia, di Venezia adottivo, Dircltorc emerito dell'Agenzia Generale 
dei Sali, e Consigliere Imperiale, il giorno ventinovesimo del iSSg. — 
Sequicscat in pace. 



;1 Cimitero, * parta desini : 

QUI GIACE 



WORTA S9 GENNAIO 1839. 



Alla ore 6 poni, del 3o Gennaio, dopo breve malattia, munita di 
lutti i conforti della cattolica religione, moriva Teresa Bianconi nata 
Lattarmi, nell'età d' anni 38 ; donna cordiale, ottima moglie ed affet- 
luoiisiima madre. — Il murilo ed i figli dolenlinimi oc danno il trino 
Annunzio. * 



Il 

V«\ I Chiottro ili S. Michele, «poltri : 




Il AE K ED ITATI S ■ PRO . DOMINE ■ SC. 1 I V 
AKT1H MA GEL L A a IAK ■ NEGOTIATORIS 
QVI 

VXOItEtt " UBEHOS ET ' JIEBr.ATVElli 
APPMUE - lEMCtTEnQYE ' COIV1T 
ANTONI Yfi • ET ■ lOUAXNES 

iiin ■ riBitiiHui 

VJi» ' CVH ■ FAHILU VNIVBB9A 
NON ■ BINE - [. M.UYHIS 
P ■ C ■ 

OB %Al FEB . Mill i. I IX ■ AET ' »V« ' 1»IT 

Sa Bilamamente faste indagala la vita il' ogni uumo di qunlilail 
eundllione, si vedrebbero ila «sa emergerò tanto manifesti e costanti i 
raggi dell' eterna verità, registrala nei libri sacri, Ja irorar in ognuna 
chiaro argomento, e leiìone utilissimo a non dipartirsene mai. 

Insegnano esse, che il giovane timorato di DIO, affettuoso e de- 
voto a* auoi genitori, né d' altro bramoso che compiere i doveri del 

Insegnami lo'.tovolta nel tempo stesso, che il corso di quella misera 
vita, non è che un pellegrinaggio, ed un tempo di prova per tulli, e 
che 1' uomo non deve mai tanto affaticarsi, uè per sè, né per altri, che 
per acquisto di temporali pruGllì, abbia giammai a dimenticare gli 

Ciò £ tanto vero, che assai di frequente vediamo cessar la vita 
dell'uomo, quasi nel momento in cui comincerebbe a godere quei 
beni caduchi, a posseder i quali iiveva inesu tulli gli anni, e lutle le 

E tutto quailu vedemmo or ora rarificarsi nella vita dolf ottimo 
padre di famiglia, dell' onorassimo negoziante, ■ del vera cattolico, 
quii fa il Nestore dei mueellii venoiiani, P-elrv Feltri ra dello 
toanoato in patria, nell' ora prima del fabbraio carenile, Ball' >uk 
d'anni 74. '. 
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Il 

Egli ara appena ventenne, che il ino padroni Giulio Scalo, ve* 

fatiriri dell' sfar suo, quanto dall' affollo, cha portavo grandissimo alla 
diletta ed anno» contorte, ehi a lui intieramente affidava, a che sicuro 

e Ironquillo passò lo itolo di vedovanza in suo caia. 

Cosi poslo fermo e franco piede egli mio Dall' arringo della mer- 

gll splendori del trono (D. Pg. so Sa) (*), t>nlo è congiunto ai biso- 
gni delle popolati. mi, e ranto è lecoiido di dovili. >se risorse, che diede 

,.,.o , V „M, del so,, he,, eLt [me, I., Scola, .'sempre console nell'amara 
detto religione, della probità e dell' arie ino, condirne moglie, ebho 
corona di figli, e nell* esercirlo del suo ncgalialo, suiililu cuslonlo- 
mente dai duo prediletti tuoi Tigli Antonio, e Giovanni, pervenne a 

»uo splendido riabbellito negmio pressoi Chiesa di S. Gin. Gr isoli., ino, 
ebbe a toner parola tn noma Gaietta, al fi. 8; del i 9 aprile libi. 
Ed ecco appunta, sorpassati appena li nove mesi da quando 

presso ai 5o anni di matrimonio, godevo in bella e numerosa corona 
i G^jli dei Gjll, e toccava il Iridata de' suoi travagli, in quel locale di 
eiercizio medesimo dove per Gì anni di seguito gli uvea sostenuti col 
pili furi linaio successo ; ecco lo «tesso nostro foglio annnniiore il suo 
Irannuillo e felice passaggio a vita miglio», accumpagnalovi dai con- 
forti lutti della Religione, dal pisolo delta vedovo, dalle benediiioni del 
figli e dal desiderio dei buoni. 

Ah si I Per girar di secoli I' eterna verità non vien meno, a lo 



O Co preiìon commento in notilo vena di Dinle lo dobbiamo g] Trio- 
cele Mirsbeaa ori suo libro : V Ami* iti hommti F. 11, e. i, aie leggeri: 
.La voce italiana bcccajo, che offese tinto Fnncelco I, qnindo egli la trova 

■ Ioli. I. più ili. nobiltà dell' lolla. Quei canlieri, spediti dijT Altctaagaa a 
penderli i più bel fendi, e padroni della campagna, lam ai tallirai ino dieci Iti 

duini, ehi la deTaminiiìeiva ll-Cctt/f, amichi enee ingiuria, quii il Re h cre- 
atene, divenne titola di sa perforilo territoriale* — Posta un rosi vero e uria 
■«lamento putire d'era in poi, «dentar co* serrilo in tuli* le fnlnre editici,! 
dalia Dirmi Conno-eii»! 
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ut 



li 

torà benedilla; t Voi pure, Antonio, e Giovanni del fu Pietro Scala, 
ne darete nei più tardi anni, e nelle cai» vostre la prova ; e la vita di - 
lui, come al dolor vostro consolazione e condirlo, cosi torà per poter 
euer d tutti tema non inutile di meditazione e d' «empio. 

Così pure nella Goti, dì Fen., e ih apposito elegante libro, dai 
Jgii stessi dedicato : 

ALU TENE BIT* E CADA «KJIOIUÀ 



FIGLI II 
A. LENIMENTO DI L ( 
CONSACRAI* 



Alle ore C poca, del a Febbraio cenò di vivere Domenico Valitr 
.Fr amoni del fu Angelo, il' anni So. — 1 nipoti dolenti ne danno 

Il di 5 Febbraro, alle ore 3 pam., munita dai conforti della Cat- 
tolica Religione, spirò la Signora Anna Gavoni, vedova Bossi, rima- 
rllola ferii, nell' età d'anni iji. — La famiglio dolenliuima parteci- 
pa questa lommo sventura. ( 

PELL1NI GIANSANTONIO 

Foci cinia La atir •"«' . . . •• 

La patria nostra soavissima, codetta prodigioia Venezia, ebha 
sempre molti valentissimi Egli, e non culo Ira quelli prodotti nel prò- 
prio luo seno, ma tra quelli eziandio che chiamati dalla celebrata rioo- 
ntaoi* delle molteplici tutte miti e benefiche sue istituzioni, od cna 
vennero da pronime c lontane regioni i in essa [ormarono lieta e ita- 
bile dimora; essa amarono ed onorarono sempre siccome patria loro 
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feconda. — tJlW ha quelli ultimi fu pure Giannanlonib Pelimi 
fu [fìttoli), nato noi 177-J Hill» poetiche rive del giocondo fleuaco, a 
qui Ira uni, poco più ilio decenne, dui padre condotto ad apprendilo 
il trafGcu, noi qua) più lardi, e lino al sellìmo ridi' andante Febbraio, 
the fu il no /mimo dei ninnali tuoi giorni, doveva oliai diitinguertì. 

— E noi vorremmo a Hill' saio considerare quello nostro (Milito ca- 
rissimo nullo iu« spinosa laniera di nngotìntils, a rilevarne dj questo 
copioso 0 ricco argoroenlo di bella ricordanti di coiidebilu laude, «a 
dalu ne fusse di pulce tulli od uno od uno rilevarne i reconditi olficii, 
e tulle svelare le pie industrie a gentili und'ei fu capace, uro a pun- 
iamo degli altri, e quando a dure oncslo mudo di vivere a chi pegli 
oltraggi palili do capricoioiu od avvcrio datino, aveva pressoché on- 
niniomenle perduto ugni mono ili luiilslcnta, li vorremmo pur diro 
delle une) te guiie, dSgnitoie e prudenti onrT ci leppe, a Elevante sca- 

prodigioia ed uculala sukii a ai li: proprie <■ a! li ni Ili soglia niirahil- 
melilo giovare. — Senonche la religio.a modeslu dell - Noma che pian- 
giamo fu ognur troppo accorto nel celare olio datoti* eió che la delira 

tura che attirilo dalla voce ilei» di loro, ai quali e per mddlta, o per 
amichevole, o per familiare rclaiiune che oveuero cui più trapanalo, 
era muralmente Impossibile, che o dalla promiscua rioogoliiune dei 
registri, o dalla grata riconoscerla dei beneficati BTedeilml, non fossa 
imi palese ciò che altrimenti li sarebbe ili essi allo inlutlo ignorato. 

— dui pero che ila lunga sloghine abbi uni ferma slama in codetta no- 
stra parrocchia di Santo Silvestro, dove il noilro l'cllini ha vissuto 

i:ln: il ni la sua p rolli là e dalla ma i nielli V-'ivi.i nei tiiiffi.-iii. nei quali per 
la diversa nostra cunrlii.i.ine sociale non abbiamo pillola seoniiln. liim. 
mu poi edificali e compresi dallo in lenir rata putrita dei suoi santi ed 

tcltu a quelli usjnli iit; povero giungesti il. che poi dal vano ninnilo 

e poderose virludi che hanno solo Iddio per ohhicllo. — Tu infatti 

vanilline ombre li i"ollegF,Ìnvano intorno, e le grandeitc, le dovir.ie, i 
piaceri del mondo insidiavo no in vano alla Ina no oc rama ; tu, 0 
beneclellu.o disfo e alla sua Religione il Ir» tagliole 0 lunga tuo viaggio 
affilimi;, e alla Croce, che slmile a raggio di iole ti apparve sciupio 
mai, fidente e salilo guardoni, intanto con aciurgimcnto profondo alla 
segreta parola the rivela oTedeli gaudii infiniti, attendesti ncn-ji ginbi- 
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Iojo in invisibile giorno che mai non tramonta. — E quantunque in 
quoti aitimi giorni dot mite affranto a dagli anni, a noi ti addimostrasti 
di mante pressoch* all'intatto alienai.!, e lo affanno tollerane a quando 
a quando per iatrana e tormenta» guisa l' infermo tuo petto ; noi 

tardo apprettarti delle estremo angoice ferali. E allora quasi affaticato 
della vita, a mini giunte, e fiie a! Cielo le morenti p u pi II e, "m or muravi 
una prore, che li veniva dal più profondo del cuore, a forse col noma 
loavinimo del tuo dolco Gesù in tulle labbro, da questa a miglior vita 
pillaci ! E qual sari mai se queita non f, la veni morte del gluito J 
— Ed ora che uscito da quella valle di lagrime a far più belli i coletti 
giardini volasti, ed or che ai piedi del divin trono a Dio benedici, a 
Lui lodi ; prega deh ! prega, o venerabile amico, per tutti coloro die 
ami, e dai quati anche oltre la temba, tarai del pori tenia fine dolcii- 
■i ma mente riamato. 

Coti pure nei Gior. la Fenice, F~en. it Febb. i 85n. 

P. Pria*.. 

Il giorno ■ i Febbraio spirò nel bacio del Signora Guglielmo 
Basa, A' anni 44> — Quanti lo conobbero lo piangono. — La famiglia 
dolentissima ne dà il triile Annuniio, pregando di un Requiem per la 
di lui anima. 

Nell'età fiorente di anni 16 e meli 5, Paolina Bilia, del! ila rara, 
ineffabile de' euui, amie ira ti une di lutti, per ogni guisa di eletti onwbi- 
tiilimi doni di nalura e di groiia; ingenua, «Ballilo*!, piiiiima, alleare 5 
pom. del giorno 14 del corrente Febbraio, ventèlimo di sua improv- 
vlta indomabile malattia, mimila di tulli i conforti della nostra SS. Re- 
gione toBi'emente esalata I" anima angelica, per unirti eternamente ca- 
gli ingali in icno a Dio. — Ah ! qui soltanto nella infinita » natiti di 
questo cara iperanta ed oian dire cortei», trovano alleoimento al laro 
immemo dolore ì genitori, i fratelli, i congiunti, che db danno tran, 
goscionti I' Aonuntio. 

Nel giurilo ij Febbraio cessò di virere dopo lunga molatila, sof- 
ferta con cristiana rassegnatone la Co. Ilaria Coietti-Savorgnaa di 
anni gì non compiuti. — Il nipote ne dà il triite Annuntio. 

All' ultimo del Febbroro apirava o 33 sani Catterina t'erotta, 
nata Giurovich, prudente, affettuosa, rìrtuoiiiaiue, nudando in dolora 
aaarilo, genitori, zil, cugini a senta piò madie quattro piccoli figli. 
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MARZO ed APRILE 



Mancò a' vivi il giurno 3 Mario, alle ora i r »nl. dopo brave e 
ptnoia malattie, attillilo ilpi conforti della tanti Religione, Ludo 

Pontini, Commiatario Superiora ili Poliiia, in pernione, d'anni 77 

Li dolente lureìla ne dà il triti» Asdami», piegando di un Hequltm. 

Il giorno 5 Mario, alla ora 7 pam. pattò 1 miglior fila, munito 
dei conforti della tanta Religione, il Signor Giacomo Romiti, d' an- 
ni So, dopo lunga e penoti malattia. — La famiglia dolente ne dà il 

Il di 16 Nano, all' ora 1 1 dal pomeriggio Paolo Correnti del 
la Andrea, quali nonagenario, confortalo dalla Cilicio, renderà lo ipi- 
rito. — L" eia lorda fine integra, uperon di carità tira ; però Isicii 
ai buoni lungo detiderio, all' orba famiglio imperituro corruccio. 

Oggi ai compia un meta dacché morte rapiva alla terra un raro 
uomo. — Filippo Cavaliere De Pedraiui, nato a L'adora il 10 Mag- 
gio '7S7, da Giovanni Pedrixti, a Francesca Savi, tentenna appena 
intraprendeva la carriera giudiiiaria, e di gradino In gradino ne rag- 
ginole i più olii fattigii. — Contigliele Aulico pretto il SenBlo. Lom- 
bardo-Veneto, ledente in Verona, indi Vice-Preiidente dell'I. H. 
Tribunale di Appello in Venezia, 10I0 net i85i tatua latule, giù 
minata da occulto malore, lo cottrinte al ripoto, ed in premio dei 
tuoi lunghi lervigi ebbe lo croce di Cavaliere dell' ordine della corona 
Ferreo di 111 ciane. — Modello d'incorrotta giiittiila, d'animo mite 
e benevolo, la coiriema (treni gli traspiravo nel vlto e nei modi. Ed 
alle pubbliche virlù compagne venivano la privale, perdili pio, reli- 
gioto, ottimo Tra l mariti e Ira ! padri. — A quanti lo conobbero tia 
cara e rispettata la tua memoria. 

Coli pure nella Gai», di Ven., iB Stano 1 3Sg. X. 

Zommoio Mingilo, Aggiunto alla Direiiòne degli Uffiii d' Ordino 
dell' Eccello I. R. Tribunale di Appello Veneto, di anni 64 chiude- 
va all' eterno sonno le luci, la aera del a6 Mano 1 S5g. — La moglie, 
i figli e c'ingiunti deiolali ne porgono il trilla Armonio, 

De Profondi!, liocorno lodo. 

Pregate pace all' anima di Michielc Dott. Cottantini, che nella 
mattia del corrente 3o Sarto rapido morbo tolrfe all'amore del padre 
e dei fratelli. 
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'Nel eli 4 Aprile Bartolommeo Manenti, Kegoiianle integerrimo, 
d' anni 76, già da un lustro ria morbo precordiale affetto, moriva, la- 
sciando dolentissimi la consorte, i parenti 0 gli amici. 

Luigi Lunghi, Longobardo - Doltore in ambe le leggi - Sómmo 

presso Tei Corte di Appello Veneta - Consigliere <1i Appello in Va- 
neiia - ottenne il riposo col titolo di Aulico Consigliere - Taro cit- 
tadino, Magistrato integerrimo - moriva io Padova li 5 Aprile i85g, 
nella veneranda età d' anoi 84. — I congiunti ne porgono il Irida 



Dtdotto meil di sofferenie condussero, ahi ! troppo pretto al se- 
polcro la giovinetta Bianca Camaàitto, rapila alle sperarne ed all'indora 
dei dolentissimi genitori, nall* ultima ora del 6 Aprile 1859. 

Sol mollino del 7 Aprile morirò piamente Odoardo Riedl, Cat. 
dì Reilenfels, nell'età d'anni 58, I. R. Ufficiala della Veneta Prefettura 
delle Plnatin ; mimo dì virtù lingolarì e rare, il quale perchè integer- 
rimo eri anelinolo, lascia desiderio di sà nella moglie e nei figli eddo- 
loratiiiimi, ed imperitura memoria nel cuora di quanti il conobbero. 

PAPADOPOLI SPIRIDIOSB 

Il Nobile S/iiridione Papadopoli, natii in Veneiia, di famiglia 
eorcircso, mori a' 1 7 del corrente mese, non ancor tocchi sessanta 
anni. — Come fratello e quell'Antonio, cui le doviiie furono tiro- 
mento di continuo beneficare, e gli ameni sludi e la cuniueludine coi 
grandi uomini consolatone nelle dure infermità delta vii», si trovò 
Spiridioat nel fiore degli anni suoi posseditore di ampie facoltà, re- 
date dal padre, del quale ion pur lullavia nella memoria de' nostri 
eoncilladini le acute e larghe vedute nell'arte del commerciare. Cercò 
uno compagna amorosa, e l'ebbe nella Curile!» Tereia Mosconi, 
donna di elevalo sentire e gentilmente educata ; ma indarno vagheggio 
speranza di prole, e forse alloro lo splendore della fortuna gli parvo 
minore del folto. Ci che inilirluando il cuore e la niente al conugui- 
menlo di dotasi» mia care, ma non però meno desiderabili, molto 
del suo profuse 0 incuroggiare i pittori e scultori, patrocinare inlra- 
presc che fossero dì utilità comune, e lo squallida povertà (occorrerà 
generoso e spontaneo. Queste umane e cirilt virtù lo avamarono nella 
ripulBtione de'tuoi eoncilladini, e gli meritarono di essere Consigliera 
dell'I. R. Accademia di Belle Arti, a membro por più anni della Com- 
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Pietro 6' Jan, poco più che ventenne da rapido morbo t«!lu ol- 

— La famiglia inconiolubile. 

Angelina di Giambattìtla Doli. Sartori tornò al Cielo lo mal- 
lino del aS Aprii* i 85g. — Stelle co' tuoi genitori i i unni ; delllìl 
di bontà, d' ingegno, di giatie. — Che vita rimane alla delololo fimi- 
glia, over cosi pretto perduto Ionio amore, tante sperante '■ 



MAGGIO e GIVGBO 



Nel Cimitero presso I' Oratorio: 

A PIE TUO ANTONIETTI 
SACERDOTE PIO E SAPIENTE 
MOSTO * 44 ANNI 
IL S «ACCIO 18S9 
IL FRATELLO DIUSEFfE 



Per fecondare le manifestatemi brame, iu vorrei avere relaiioni 
per onorare quello Sacerdote con Necrologia, nio olirò con pono che 
toilopnrre 11 questa Ìspida quelle poche ma sustantiose perule che leg- 
g granai nella ma mortuaria Iseriiione : " Ornamento del Sacardoiio, 
viiie sofferente ; nima e riverirne lu ricorderanno lungamente etempio 
di religioie e civili Tirili, a 

Dopo breve ina crudele maialila,, tafferia con edificante, rasse- 
gnatone, la prima ora Jel ij Maggio 1859, nell'eia d'anni 56 »pi- 
riTi il Nobile Giovanni Antonio Ninfa Friuli, Emerito Direttore de- 
gli ti. UH. Archivii Generali Pulitici di Veneiia, laiciando inconso- 
labili i figli, il fratello, i congiunti e tulli gli amici. — La famiglia 
dolente ne porge il triste Annumlo. 

I! giorno 17 Maggio pitto a miglior vita la Nub. giovinetta Coot. 
Ekna Bragadin di Vettore, d'anni dìciutto, dopo brevissima malattia. 
— I genitori dolentissimi ne danno it iride Armuntio. 

Alle ore 5 pom. di quello giorno ai Moggio, raccoglieva il pre- 
mio dei giudi, I' anima benedilla di Angelo Gualdo, Ingegnere, do- 
po 37 anni di vita, ed ulto meli di malattia, supportala eup cristiana 

Ricca delle più belle virtù, dopo [unga * pennta malattia, suQci la 
enn cilificanle rassegnatone, moriva il mattino lu Maggio Ferino 
Zundu vedova Giudica, d'anni 85, — I figli ed i congiunti ne danno 
il trilla Annunaiu. 
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li giorno a4 Maggio, dopo breve malattia, panò a miglior vita 
ìì Sig. Felice Milani fu Domenico, d' anni (6, integerrimo negozian- 
te, ultimo padre a marito, lanciando partali ed amici nel profondo 
dolora per il immatura perdila. 

La X ora dal mattino XIII Giugno, suonava nuovissima per 

Lauro Franchi, già Ciuciale dell'I. R. Contabilita Tinaia di Stalo, -he 
da breve malattia rapito, e lieto degli i pili tuoi i con Porli, nel 79' anno del- 
l' età sua abbandonò la spoglio mortale, e ipirilo incontaminato 11 
presentavo fidente alle giustizia di Dio, ebe premio immenso allo vir- 
tù de delfina nelle pace degli eletti e dei giusti. — Inconsolabile la 
famigli, ne dà il tri.tc Annunaio. 

Nell'ora IT poro, del giorno XXI Giugno morte troncò il cono 
de' giorni a Giovanni Beitela, d'anni 43 ; uomo per .ingoiar reli- 
gione, pioli, icienia e dottrina, «limolo e rivirilo. — La moglie deiu- 
)ala, torcila a nipoti ne porgono il ti iste Annunzio. 

Il giorno aS Giugno, morivo 1' ottimo uomo, il vero «ristiano 
Tommaso CaileUaai, — attinta 1* edocaiione nello Stabilimento dei 
benemeriti Co. fratelli Corani., ti fermò, pretso quell'Istituto, can- 
giatoli pui in Congregazione Iteligioia, io qualità di Maestro elementare. 
Coti nella Sesiotte Inferiore delta Classe Prima, come in Seconda e 
per alcun tempo in Tena Clone, prillò Indefesia e telante I' opera 
tua, anche con repeliiioni pazienti. Non potendo la.ciar la famiglia, 
perché per infelici vicende n' era 1' unico ao.tegno, visse in mezzo 
alla società vita 1 eligio, ini ma, accos tao doli leltimanolmente ai SS. Sa- 
cramenti con edificante pietà, e trovando iue deliiia n eli' eie rei tare 
la carila vano il proiiimo. Fatto motnro pel Cielo, nel non ancoro 
raggiunto duodecimo lustro, panò a cogliere la mercede di onn vita 
panata nella fatica, nell' orazione, e nell' esercizio della calila più di- 
pinta, quel è quella di educare i giovanetti. 

Tiaaaio Noa. Fallico. 

Alle ore 7 ani. del giorno 27 Giugno 1 85g panò agli eterni ri- 
posi la Nobile Signora Lugrtiia Mangili;, figliuola del fu Conta 
Giuseppe, a della Sig. Cecilia Fedititi ambedue di ricche famiglie 
bancarie, naia in Tenezia nel 1 783. Educata con ogni vigilanza »pa- 
cialmenla dal padre mo, uomo di genio e cnltiuimo, 10II0 la disci- 
plina di ottimi maeitri e di ottime ìititulriei, divenne in breve I' ani' 
miraiione dal tuo leno. Mar itala nel i8o5 el Tenetu Patrizia Conta 
Benedetto Falmarana, di tui rimale redura nel 1847, fu il modello 



delle Dame cristiane ; e In beneGeenia, che era in lei, per coi) dire, 
una necouilà, mei leva il culmo alle moheplici olire tue belle virlù. 
Suggella ad afflizioni clj corpo, cadde maiala, e dnpo circa cinque ineii 
di una insistente affezione di fegato, lenita da cure affettuose e costanti, 
ipirà. Le me latole teilaroenlarie, le quali tanli rioorclaou, saranno 
monumento perenne die il pensiero, che informò la tua i lio, fu qnellu 
di Tar bene agli altrV. >., > ' 
Cosi pure nella Girai, di T'en. 



Anche Ira il rito ipargesi il pianta, unti ita acrili i : Gli estremi 
ilei gaudio vengono occupali dal latto. Anclie a' begli spiriti, i più 
viiaci, i piò yiucundi, b pallida morie len viene, e come cun tgual 
passa balle essa i Iuguli de' poveri e le toni ile'regi, essa parimente 



r Annuncio di morie nella periooa dell' rmerìio Consigliere dei Conti 
presto quella Curabilità Centrale, voglio dire 1' egregio Sig. Camillo 
-Vn/in, accaduto nel a; corrente. E quelli quel puela del quale tenia- 
n.u Veni beineidii, rlie tanta tolte fi rallegrarono con annuali 
Pronoilici, poi con pori. e vmc ttime, ter. Ite nel o.nlro d.jiellu. Nello 

conilmiioe, le quali parrgg.anu quelle Jtl Borolli.'N* già dica il ioe- 
lancun.co, il trlveggiu.il liuppu ligid» aietl co, die inno nudi noi 
rd ioni. b, che sonu .nelle, cuU'acquìalaf le qoi.1i gettasi il densi o, e prt- 
desi l.i pretiusitj del tempo cui leggili. Quella saiebbe una massima 
runa, igouraiitr. morJtcc. Ancor tehrriamlu ti corregge il > ilo ; ani. 
tal voi la quel dire si lepido, lì graxioso, liene pei Illuni più forza a 
correggerà e ad istruire. E poi anclie pei buoni non è gran fallo il 



danzuii etcono da lor covaccioli i fieri mostri del bmco : 
-, in ipso perii anseunt omnn bestìat tiltaé. 
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i il brio « I' «Uro poetico del 



Ignorante piò de un rovere 
Frufun'leva i so techini 
In sempieni d'ogni genere 
Da Tur ridere i Ticini. 

E1 sperava, miserabile, * 
Cui io modo de pensar 
Acquistane un nome celebre, 
Farse un omo singoiar. 

Ze sta inutile le satire, 

Ne go valso mai le prediche 
De l'amigo e del parente- 
Che uilinà pili assae de un aleno. 

c. P .„.,. iw». 

EI gaveva ben risponderete : — 
Dei rail soldi so per on. 

Dopa tante e tonte budele 
S' a pensa s!o talentano 
De impiegar miera de tatari 
Ke i' acquisto d" un palano. 

E pò a lettre da scotola, 
Suro r orco del porlon, 
Glie fa meter una lopide, 
Che pol lata sta iicriiion : 

In ste porte de delitto, 

Per qualunque lia motiva, 
fio ghe deve, dio delibera. 
Entrar gnentc de calivo. 
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Giudicando «1 proprietario 

Ei di dopo da uri anonimo 
Del pause gii' è sta icrilo, 
PeY burline de quel itolido, 
Slo ridicolo quelito : 

S" intrar gnente poi per massima 
De nativo in ito portosi, 
Per eh» parte de la Jabriea 
Entra dunque 'i io porosi .' 

Ku podemo da ito anadolo 
Frano meri te argomentar, 
Cbe suge tu la * la dilìga 
Chi voi farse (ingoiar. 



ATTISO 

Il Coniiglio Comunale di Yeneiia, nella Convncaiione del a Set- 
tembre p. p. ha deliberalo che ila aperto un nuovo concerto, col pre- 
mio di Fiorini 8.',o per la preientettono entro «ei mesi di un piano di 
aistanmione del Cimitero Comunale, che convenendo allo icopo di tu- 
mulsiiune cristiana, offra un corattert artistico, decoroio e conveniente 
alla città dì Venezia. — Impartita la luperiore sornione, giusto Ordi- 
nanza dell'I. R. Delegazione del di 5 Febbraro p. p , N. 34495:1870 
( compilata" giir in concorso della Commiiiione all'Ornalo) venne pub- 
blicato il Programma. (Contiene le avvertente e le discipline da os- 
servarli). 



Lapidi e Menzioni che appartengono a Defunti antece- 
denti a questo II Semestre 1859, ora erette a scritte. 




La «urie del HeTenn dilli mo Don Simon Marinoni, l'ntoco in 
S. Csiiiano ili TtMili hi untila ansi da lui la In parecchia • dulia città. 
Di ciò è a congratularieoa, parchi mostra yuanlo vivo sin il culto the li 
rende presso di dui alla virili. Egli era nodèllo di lolle le virtù, elle 

elio traeva, andavano tulli colorili della lima di quelli, che uscivano un 
giorno dalle labbra d. S. Francesco di Salci, di Tnmniaio da riempi., 

• tradii del Sìgoore, e recarono i' loro fratelli il uscio della pace. P e del 
perdono, non gli insulti del diipreiio e della iutollcraoia. Noo ■ a 
meravigliare pertanto i« i5 anni panar ori sopra al giorno dalli lui 
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infoiti ol primo annunciarsi che lo Mima dei Paroco Marinoni sarebbe 

Tali di una lapide decorosissima, opera dello scultore Cadorin Fabio, 
lutti si commossero, e giubilarono che nuove esequie a nuovi onori 

ro, che l'Ab. Giuseppe Brombara, il quale ebbe sempre unii spotialis- 
siniii divozione a quel suo Pievano, e elle eoo solennissimi funerali ne 
ricordò a più riprese per un anno l* amara perdita, ora cui volerne se 
non nella propria chiesa, die noi consenlono tuttavia le cireoslame, 
almeno nel patrio cimitero distintamente segregala la tomba, fece prova 
Mi animo pio e riconoscente, e meritò bene della parocchia e della pa- 
tria. — Il giorno di Domenica i G corrente Ott., alle Ire poni, apposite 
barche traghettarono dalle Fondamente Suove a S. Jlichiole il popolo, 
che auollolissimo vi accorrevo, malgrado dell'incomodila dell'oro. Pre- 
parato a lutto era la chiesa di S. Miohiele, e numerose torcie ardevano 
intorno od ornalo catafalco. Il clero dell» parrocchia e dei PP. Rifor- 
mati di quoll' isola cantarono 1' ufficio dei Morti : poscia quel P. Guar- 
diano disie alcune parule aeconce al snero funebre rito. Nubilissima pro- 
cessione pei chiostri e pel camposanto chiuse la solennità. Era uno spet- 
tacolo cummoventissimu vedere attraverso quella funerea campagna 
procedere tra la folta erba, che sorge ridosso delle sparse croci, quella 
lunghissima fila di aste e torcie, portate dai medesimi parrocchiani, di 
doppio ordine di sacri ministri e di innumerevole seguitu di fedeli, 
quali in coda ai sacerdoti e quali a gruppi, a lisle stanziati a varie di- 
siarne, e lutti culla pupilla appuntala in quell' odoralo deposito, quasi 
per berne ancora le virtù, gli esempli, le mirabili doti. E quasi Ire lu- 
stri eran passali che noi vedovano più, e lo memoria e t aoiurc erosi 
così freschi ed ordenti I Chi della queste linee non può pertanto non 
far voti onde si adempia al voto della parrocchia, e si aQVelli il gioroo 
in cui quelle preziose ossa riposino colio a quella chiesi, che lo ebbe 
a pastore. Onorare a questa modo la virtù è renderla feconda. 
Cojì pure nella Gun. di Fen. 17 Ottobre loSf). 



Raro è che pianga una ciltadc intera ; tpporc pianse tulio la 
parrocchia di S disiano, anzi Venoiio tutta perchè ei mori I... Qilol 
mai [asciò dunu murle, u per sì lungo corso di anni tanta eredità di 
ofl'etli?... E perchè lauto?... Disperiti et dedit pauperibnt, ed è perciò 
il nome di lui benedetto ... Ricordano i poverelli con quanto amore 
egli j loru porgevo il pano della sua mensa; rammentano che per essi 
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visse porero t mori povero; padre, amico e pallore ... Oh noi lidfiuno 
che ila Dio, il quale elmrilat esf. atra lìcesulo il centuplo delle tue 

dalle lagrime della riconoscema; ili asperso di laniero, sia ornato di 
fiori, ed il suo nome in quello pietra •colpito, sarà benedetto sino alle 

piii Iarde posterità : Et jtislilia c/ut manct in wcculum laccali 

Si, io vorrei collere un vago, odoro» Core, che eolle rosseggiami sue 
foglie 'simbolo fosse della di lui carità benedetta, perchè io pure ricordo 




Tahita non Tel recò a vita, ma diritto diritto volava quel]' angelo in 
Cielo ! — A pochissimi è dato di ascendere a Dio rosi benedetti e cosi 
pianti dagli uomini! O anime (cosi con Al. Carnicr), o anime di tenero 
affetto ioide Hi ve, accorrete a inghirlandare di gigli c di rose la tomba 
del venerabile Pasture, lo cui spirilo angcliiiato nel regno de'bcali s'in- 
dia. — Anima candida e pia, nallo splendore di Dio riaccesa, deh! pei 
tuoi figli derelitti consolatone invoca 



Nel Cimitero, p. sinistra, lapide: 

umor. AMO CASORETTI 
ORIGINARIO CITTADINO VENETO 
LIQUIDATORE DELL'I. B. CASSA CENTRALE 
CIA' CENSORE DI STAMPE 

ADDI Itti NOV. UDCCCLV1. 
PIO MODESTO INTEGERRIMO 
CONSOLO' COGLI STUDI I.A VITA SUA 
DESIDERATA NEL COMPIANTO 
DELLA MOGLIE MARIA BUNZHEK. 

L' amore non deve estìnguersi per morte, e non tanto si mostri 
coll'esterior [ulto, the talora asseconda la moda, quanto col lutto inte- 
riore. — Ben è da lodarsi la colli c piasigoora Maria Bunihek Cosorelli, 
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In quale sempre lenendo nel cuore li virtù, i talami, lo affetto del ano 

sulla tomba di lui, che leggeti nel i856, ha voluto in quesT anno d,>r 
isfogo ni suo dolore, ed onorar (I ino marito col l'erigergli la sovraposta 
Lapida. Ed è ben degno di «sere egli onorato e ricordalo, perchè alla 
honti de' costumi univa i pili rari talenti. Lo dicono già ebbattanr.n 
li da lai pubblicati poetici lavori, ne' qujli spicca valore poetico ; il 
fanno vedere vero poeta, che merita di essere fra primi collocato. Con 
una spontanea faciliti egli icrisse, e più scritto avrebbe assai se pres- 
soché lutto il giorno non avesse dovuto concedere ni doveri del soo 
pubblica impiego ; del resto allo studio consecrsra le ore della notte, 
per cui pur troppo ne avvenne quella cecili, che avvilito lo trasse in 
pochi giorni al sepolcru, perchè a' prediletti soni studi, unica sua 
delizia, non più poteva darsi. Lasciò inedita eluqusnte traduiione dal te- 
desco di un'opera filosofica soprala vita umana, che tanto gioverebbe alla 
gioventù : puesie le più vivaci e robuste, che ben meritano Tornir della 
«lampa; e l'alTcllo della consorte fece gii i primi sfurti per la editione 
e il desidera ardentemente, se gli amici del Ciiiorelli e gli amatori del 
bello, corranno gentili sorreggerla. A porgere un saggio del suo valore 
a chi doI conosce, io riporlo un solo di quc'sonetti biografici, in surta 
estratto, co' qoali egli descrisse le gesta lutto dei Romani Pontefici, 
atudio difficilissimo, da S. Pietro a Gregorio JtVI ; Venezia 1840 per 
1* Àndruui : 

GIOVARSI XVII. 

Ancora come d' aspe acuto morso, 

Per la memoria dì Silvestro anclso, 

Senlia Stefania lonialur rimorso, 

Qoando vide Giovanni in soglio assiso. 
Fama menli ; dal Toieulan 0) soccorso, 

Del Tetro il volo non codea conquiso ; 

Della nave Pier rettore al corso 

Roma lui scelse, e balenò d' un riso. 
E a dritto ben del sacro serto adorno 

Cupida il volle, chè di vivo raggio 

E virtude e saper splendergli intorno. 
Ma dall' eccelsa poppa ove salia 

lUpido al Ciclo ei volse il suo viaggio ; ' 

Onde qui venne il duo! ; speme fuggia (a). 

CU Vuoisi ila nlrnrii deliri a meno della feiioiit dei cetili TmenlanL 
r-'t il, n J.ipo cìnqne mesi circa. 
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Come uomo segnalala per Ingegno e per dottrina fu dello s ioc'u 
onorario ilei Cuncurdi di Bovelenla, dell' Accademia tcienliuca Lelle- 
rnria dei Concordi in Ruvigo, e tocio corrispondente dell" Ateneo di 
Treviso. Fu ammetto nel Saggio Collegio di Arcadia, col nome di 
Bionide Ociiio, ed annoveralo nell* Accademia Tiberina ticcome lucio 
eorriipondenle. — Vedi tua Menzione nell'anno i S56, p. 4G. 



Nella erodila ed cfoqutnle Baccella delle Memorie Funebri anli- 
clie 0 receoli, offrile per In stampa all'Aliale Gaetano Sorgala, che 
JÌ stampano decorojamenle in Padova, mercè il favore che generosa- 
mente ottenne tale Raccolta da lamiglic pie ed erudite d' Italia, le (ina- 
li per onorare la memoria di un qualche loro diletto non ricusano l)cn. 
chi dopn molli anni che pnstaron dalla lor morte, di pubblicare nelle 
Memorie stesse, Biografìe, Elogi, Poesie, Iicriiioni, e con esborso della 
fissata spesa, io con piacere lesti il dolio ed eloquente discorso: Della 
Persona e degli Scrini .Iella Biblioteca di Pier Alessandro Paravia, 
Zaratino: Tribola reso alla tua memoria da Giuseppe Ferrari Cupìl- 
lo, nell'Apertura della Biblioteca Comunale di Zara, il 18 Agesto iSS;, 
mediante il lattilo rìcchiisimo, lascialo dall'illusi™ Professore, ed es trag- 
go la commovente descrizione con cui si descrive con una iotiupcsla 
noia la santa morte dell' uomo giuslo, e le seguenti precise parole ri- 
porto, le quali servir ponno pure di Soia a quella misera Necrologia, 
cb'io scrissi in memoria del Paravia, e che leggesi nel iS5;. "Da let- 
tera al Tommaseo dell'Ali. Jacopo Bernardi, lelleralo trevigiano, di 
chiaro nome, grande amico del Paravia, testimonio e confortatore, 
della bella sua morie, eccovi il fallo del Viatico, recalo al nostro buon 
Paravia. _ La giornata del 1 1 Marzo per lui fu penosa e di gran li- 

allevialo il male, sì differì all' indomane. Le sette era l'ora segnata di 
accordo coli' infirmo, che decorreva di ciò con una lucideiia di menta 

roosiione negli animi notlri. Era l'adt-Bipimenlo dì cosa importantissi- 
ma e necestcria, ma nell'istante medesimo desiderala. La nolte di cui 
pattai gran parte con lui, me ne parlava con tanto affeltu, che mi chia- 
mò di spesso le lagrime agli occhi. Delle sue cose letterarie e di altro 
neppur un cenno ; sembrava Co d'allora slaccalo dalle consuetudini 

conforti della Religione. La manina per tempissimo ero novellamente con 
lui. L'ottimo Cìemenlino Viale, giovine delicatamente affettuoso, e che 
prestò al Paravia le cure più diligenti ed atsidue, e P egregio pittore 
Pianta, che vegliti ipetio e con riverente carili al tua feltu, erano in- 
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leti a disporre la slama pegli opporliinì apparecchi. Egli aitarlo in 
tranquilla meditazione, cui rompeva per rivolgermi qualche amorevole 
parola, o per avvertire a qualche disposizione opportuna, aftinché lo 
accnglimenlo fosse più conveniente, e tulio moilrsne ordina, pulilciza 
e rispetto. Guardò V orologlio che pendetegli a Banco del letto, e: 
Stanca, ei dine, ma.-J ora. Quanto sono lieto di compiere questo 
fato prima che arrivi mia sorella.! Cosi troverà che si fece ogni co- 
sa; ne avrà piacere anche Mariella, che c tanto religiosa e buona, 
sen-.a rinnovazione di dolori. — Detto ciò concenlrossi in raccogli- 
mento maggiore. Qllrepassate le selle, richiese: Dovrebbero esser già 
partiti dalla chiesa, ed estere qui entro a pochi minuti: aspetto con 
ansietà di udire il suono ili quel campanello, che oggi mi avvisa del- 
la visita più c.nnfarteroU e diletta. — Pattò un quarto d' ora e più ; 
indi ovend» egli il primo udito il suono, e assumendo ]' aspella di mol- 
ta ilarità: Eccolo I disse, e si levò in sul letto del capo, e si appareci/iiiò 
al ricevimento. Passati poi dopo la comunione venti e più minuti in si- 
lenzio, mi rivolse quesle memorande parole: Ora sono pienamente 
tranquillo ; non crederà che dovesse costarmi così poco il lasciare 
questo mondo: avvenga di me tutto che meglio a Dio piace. — ■ Ec- 
covi, o mio carissima, quanlo vi posso dire in brevi parole : la commoi- 
siona da me provata la irpaginale meglio, e la sentite noli* ottimo vostra 
cuore di quello che io possa esprimerlo, per quantunque mi adoperassi 
a farlo. 

Non i da stupire che tanto religiosamente il Paravia riceveste il 
SS. Viatico, poiché in una Raccolta ch'in tengo di sue Poesie, si legge 
il seguente sunetio, die compaia al veder portarsi in occasione di Giu- 
bileo il SS. Sacramento agli infermi. Mi è grato P ornare eoa esso la 
presente Raccolta: 

Dio che fra naol di supplicanti incedi 
Ne fella maestà del Sacramento, 
E soooar odi il ialino, e cento e cento 
Faci d'intorno scintillar Ti vedi; 

Fra la cere, fra gl'inni e fra fili arr-dl 
Oode ac<pie!i de l'egro oggi il lameato. 
So che a me par verrai nel gran momento 
Che uliimu ol viver mio, Signor cooeedi. 

Ma del Ino Corpo l' imroortal vn-lati 

Suggella di condanna o di salale? 
Ah 1 se al dubbio avvenir sospiro e trema, 
Fa che il trepido core abito mnle, 
Pria che |li arrivi quel momento estremo. 



Digitizcd by Google 



51 

Tonio è bello U Sondili, che invogliò il Filippi o fami li tegnente 
Tcnione in latino : 




Mtirnai poenat, aclcmae an munera vitae 

Afferei} Ah! duina, mcns tremi! usque Iteli, 

Al Tu fac multai liabiti.m mia corda, priasqaara 
Ultima Jalalrs me premat hora die. 



In più luoghi fu onorala In memoria del Paravia con funerali de- 
corosi. Per lineili celebratigli in Zara il 4 Aprile, velli 1' Osservatore 
Dalmata N." 5j. Degli altri Tacigli a Torino, ecco ciò che scrivevo 
Tommaseo, a'ajj d'Aprile dello Steno : .<Jeri il di di S. Giorgio, tanto 
guerrieri), e o'Dalmali protettore, fccesi f uffizio solenne cod pompa ai- 
tai degna, e vi assistette il veicovo di Tinerolo. Là chiesa piena; alta 
porlo un'iscrizione cordiale del Pr. Capelli™, discepolo del Paravia, 
Ibne suo succsjorc. Fece cordiale elogio il Bernardi, e credo lo stam- 
perà, c rammenterà in nota l'esequie di Zara, più volle ricordale tiel- 
l' uraliane con lode oBeUiiosa. » E qui notisi coincidenza curiosa. Nel 
1 84 S il Ch. Ah. Bernardi reoilata nella chiesa naiionale dei Dalmati in 
Veneiio, in un tuo Discorso per la festa di S. Giorgio, che fu ivi stam- 
pato dall' Anlunelli; e chi gli faceva l'invito a recitarlo era appuntu it 
Paravia. Nots anni dupo della ricorrenza della festa medesima, lo 
stesso Ab. Bernardi pronunziare doveva parimente un discorso, ed et- 
terc questo doveva pel Paravia defunto ! 

Muri» il Paravia lasciando sua generale crede la sorella Mariella; 
questa conscia delle intenzioni di lui riguardo a' suoi libri, vuole coro- 
nare col dono dei medesimi la generosa opera fraterna, per cui ad esso 
pure duvra tenere In patria sommo ed incancellabile riconoscenza: i 
volumi spediti dal Paravia primo della sua morie furono 4°oo ed un 
migliaio di opuscoli ; quelli che perverranno dallo sorella sorpassano 
gli 8000. 
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Iicriiiane icolpila in pielra mi onore ilei Paravia, a 



DOMO JADER A 

s iithiusquk c 

X. ELOQUENTIAE ET H [STOBI AE PATRIAE 
r^Efl MACHO TAURINENSI 



1UAE ITAL. CONSERVANDAE EICOLENDAB 
SCR1PTORI SI I TEMPOHI3 POLITISSIMO 
COMFLCRES ORMNES EQUESTRE» ADLECTO 



OITIII9 QUIRUSQUE L1RRIS INSTRUCTA» PBIMUS PUBLIC AH IT 
CIVES MUNICIPI! HLU! 

A>. M II. I CO LV. 



Nel Cimitero, parie delira, lapide: 
A 

ROSA NOBILE SOGNI 
PI* BENEFICENTE 
BELLE LETTERE DELLA MUSICI 
CULTRICE SOLERTE 
DI TUTTE VIRTUDI MODELLI» 
GIUSEPPE V. IUCN1 
ALLA FIGLI* 
OTTIMA DESIDERAfISSJMA 
NEL X. GIUGNO HDC^CHI 
PERDUTA 
INCONSOLABILE POSE 

Sierologia e verti ia suo onore a pag. S. 



□igifeed b/Cooglu 



ÌTella lima lapide del Co. Henedett» Valmaxana, clic ila nel I. 
Chiostro di S. Michiclo, ti «risse: 




Annotazione clic aggiunse il thiarliM. Autore alla riprodotti Ne- 
il Conte Giuseppe Mingllli, dcfonlo nel 31 Seti. iS 1 1, di anni 6o, 
dopo di avere viaggiali, doilamenlc nelle più culle parli di Europa, fer- 
mò stanzi in Tennis suo pulii» ; e per In amore che alle ai ti belle, e od 
ogni maniera di elegante perlaio, arriccili il sua palano di pilture e 
di libri pregevolissimi o studiu pruprìn e iligli am.fi. E^Ii fu possesso- 
re della seconda l'siclie, scolpila dall' ininujiliile Canova, e se le lepli- 

nulo a Venezia neMSuj non glicl-otesseru levala, adulerebbe tut- 
tora le sue sale. La Morìa di questa celebre statua In strilla veridica-* 
.nenie dal eav. Frinì. Lanari, ed impressa In occasione di splendida 
nozze nel iS58. Il Cu. Hangllll nella chiesa de' SS, Apostoli li eoe ele- 
gante monumento, disegnato da Antonio Diedo, e decorato del bulli) 
scolpito da Angelo Pini, erclligli dalla pietà delle figlinole Lucie™, 

Fu ei.u^descriUo da Giurlnnntuuio Moschini, con lettera diretta alla Co. 
Clarini Mo.ehioi, stampala in Venezia nel .8.9. 

Il Cu. Benedetto, figliuolo del Co. Stefana Volani rana era nato in 
Venezia nell'anni. 1784. Amure tìvìssìuiu anch'ali nutriva per Icari', 
Ielle e per le lacculle di libri, di slampe, di medaglie, di bronzi, e di 
ugni altra curiosa antichità; perlocbè giunte ad unire insieme sì per 
ittudio proprio, che per altrui, uno de' più riputali umici di Venezia, 
che dall'erede della Cu. Lucrezia gelosamente si conserra. L'erede è 
un suo figlioccio, giovinetto di anni 1 -, che sultu la lutala di una ve- 
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ramante saggia e virtuali madre dà le più belle sperarne di mantenere 
ed accrescere il ricco patrimonio ereditalo, e di tener sempre viva la 
memoria di quella signara, della quale reca cai propria anche il cagno- 
lue. Alla cultura della spirita accappiava il Co. Denedelto L' .«ibi- 
liti delle maniere, la candidezza dell'anima, e massimamente la reli- 
gione e la beneficenza. Morto nel iS, venendo il ig Die. iH.j 7, la ve- 
dova gli luce innalzare nella stessa cliicsa rie* SS. Apostoli un monu- 
mento col disegno di (.'.iovanui l'iviiior. cuT cilicio eseguila dallo scal- 
pello di Luigi Hiniiini, non già di Luigi Ferrari, come ultimamente fu 
detto da taluni. 




SECONDO SEMESTRE MDCCCLIX. 



LUGLIO ed AGOSTO 

Giovanni Miam. I. II. Ufficiale Superiore di Dogana, probo, cri- 
stiano, integerrimo, stimato dai superiori, amato dai compagni di Uflì- 

coorc, dopa breve, Cerini,™ malattìa, da vari meli latente, monito dei 
.occorsi religiosi, ch'egli stesso ricerco, ugni stono dell'arie inutile 
presentendo, con somma lianipiillliii il! spirilo moriva alle ore 4 e 
mmu punì, del giurili. G Lugli,. iHiiy, in età di anni 55 appena com- 
piuti, lasciando immersi nella desolazione ia maglie e due figli, che 
colla penula dal cuore piangono estinto l'amatissimo loro sostegno. 
La famiglia dolente ne dà il triste Annuncio, e prega per una prece 
all'anima del trapassalo. 

Dopo 39 giorni di crudele malattia, sofleria con esemplare cri- 
stiana rassegnazione, termino la mortale sua carriera, confortalo dai 
toccarli della Caltulica Chiesa, nel 11 Luglio il Signor Luigi Trifori, 
r, B. Consigliere del Tribunale Provinciale di Venezia. — 11 fratello 
e la mrella ne porgono dulenli l' Annunzio perchè li preghi p;ce al 
defunto. 



L' iit ic-j b. Ci 



Crai p„rc nella (io», ri, Fra. 3 Luglio iSj<). 

Il consono I 

Dopo lunga e penosa malnllia, sofferta con sommo cristiana rasse- 
goMlone, munita di lutti i conforti •Itilo SS. Cattolica Religione, spi- 
rava nel bacio del Signore, la Nobile. Sig. Catania Co. Franco, nata 
Daibo, nell' uro duodecima poi», del tS Luglio, lasciando gran desi- 
derio di se, nel marito e io olio figli. — Pregate pace all'anima di lei. 

La Morchcsina Camalli ('"pelli, -\oh. Marini,, suddita PontiGcia, 
quindicenne, il di Luglio 1 Bjg, alle ore a ani. volata al Ciclo per- 
chè era tutta di Dio La sconsolala Famiglia. 

Ella è fuggila per non più tornare 
In questo basto mare: 
Un gruppi! if an^iulelti in Incoro velo 
La tolse al mondo, 0 se la porlo in Ciclo ; 
Chiusa in nuvole d'oro, 

Ella ci lasciò per salir con loro. (Da Teobaldo Cleoni). 



Poti p.ce ^ Ftmlt- Sepolcri. 
ai. immaturo subitaneo trapasso di Lucrezia Caonerc, figlia del 
fu Tineeniu farmacista, questa eredità ineffabile, ebe lega si polonte- 
i gli esibii, no non mancala: essa lontano da' suoi U la- 
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sciava non ha guari in Mirano, nella famiglia che la ospitava, e che ca- 
solari, a nel cuore aprimi noma 'insanabile piaga; la lasciava in due 
sorelle atTdlluose, e specialmente in quella die pei' la cnnvìveiita co- 
mune colla madre li lusingava ili averla a compagna indivisibile nelle 
traversie e sperarne ili questa misera vita ; la lasciava infine in parenti, 
in amici, in quanti conobbero la irpiiiilezza del suo sentire, l'aNjliiiiii 
de' suoi modi, la lepidezza del suo conversale, non mai trascendente i 
limili dell'onesti e del dovere. 

Anima eletta ! se il perdono di Dio, che con tanto fervore invota- 
sli nelle tue brevi agonie ti ha resa degna del premio a'giusti serbalo, 
impetra, p»r la tua desolata famiglia, e più per la tua Maria, rassegna- 
tone al dolore, conli.rlo per chi, vissuto in una continua vicenda di 
lunghe sventure, purge alla tua memoria-questo IribuLo di leale non 
peritura amiciiìa. 

Cosi pure nella Gait. di Ven. a Agosto. 



Nel giorno 4 Agosto i B5g spirava nel bacio del Signore, colpito 
da fatai morbo, Eugenio Fermai, laureando in legge, alunno di Con- 
cello nell'I. II. Tribunale Civile, nell'eia di anni aa non compiuti, 
lasciando immersi nel duolo la famiglia e gli amici. — il padre dolenla 
ne porge il triste Annullo. 



.-, I.,-- 1 U'.IV n i ,■ ■ ni» V * IJllCCi;!. [\ » t . . -.l.s-Jlien'. 

il snu corso. — Dolenti il tiglio e la figlia superstiti questo Annumio 

Fra i preziosi conforti iti Religione e le ben meritate lagrime dei 
suoi figli e congiunti addi 5 Agosto Teresa Zanadio, vedova Santini 
si addormiva in Dio. 



Nel dì 8 Agosto i85g. Agostino Cisco, confortato dalla Reli- 
gioni Cattolica, compiva tranquillamente In sua vii*,' siteomi Iran- 
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tjnitte nella volontà divina ne avena sostenuti i duri travagli ; nel- 
Cetà d' anni Sa, meli 4. — / figli, le tortile m datino f Jnmmio, 

(V. M,-»z:».ie a Cliiuru Tciiuii Cisco, ormo iS5a, r!aa,. 3G.) La vita 
aiM»l»raia in luogo di diminuirgli la fona del cuore, lo educò vifm- 
me fi lii. alla cri. Ulna vini. ; giacché fermo nella felle callosa, e fedele 
alla pietà, oblia il sollievo di amare la divina rolonlò, c ibi luat mento 
cspiuiicval.i. e in>| n 1: min u-ni su» iluloic cui dire: Siafattu la volontà 
di Din, c»si riinliirlavait specillimeli!,', .-iILiiiiii jii-.li. vedovai» della fida 
ruinna^na, tcrmuiuia il suo compii» ik-;;Iì i.llinii anni ili maniere tra- 
vagli». Fumilo ili assai buon criterio jm edur.U'ii .1 min i,pi cpcvulc 
collina, e olleucre la slima anelli: di nomini assennali: il sii» roiisijliu, 
e la suo opera lulvulla [uruno ulili agli altri. La ricclieiin delle nfllì- 
liooi, (oslcnnle do cristiano! la ferinciio nella fede e nella pietà furono 
III più belli aera ili speranza nel compire la laida elfi nelle braccia della 
rdi:;i.ine di Cristo. 

II figlio lacerdote àbselo Miuubo Cisco, 



Bel Cimitero, parte destra: 

QUI nir-OSA 

Brmioioje bassi 

CAPITINO MERCANTILI; T. DEI VAFOM NEL DANUBIO 
HANCATO A VIVI IL IX AGOSTI) HDCCCLII 
«ELLA ETÀ' DI ANSI XXXIX. 
I A. MOGLIE ED I IMI : I I 
DOLENTISSIMI VOSEitO QUESTA HE HO RIA 



Allo oro 11 c tre qnarti ont. del giorno 10 Agosto, dopo brete 
malattia, munito dei SS. Sacramenti mori il Sig. Anpelo Maria Artico 
de! fu Angelo, d'nnni 79; Itnp. W. Ingegnere in Capo, in pendone; 
nomo integerrima e di sommo ingegno ; amalo ed onoralo da quanti il 
conobberu — Pregate pace per l'anima di lui — Le dolenti iiime 
relle ne danno i l triste Annunzio. 
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Inopinata morte, dopo breve decubito, il Jì 1 1 Agosto, ili* ure 
8 e meno ant. toglievo il Conte Ettore di Jlraaà, I. il. Consigliere 
liei Tribunale .li Appelli), ure eri onore e decoro della Tenda Jlajji- 
stralura, ad unico dilellissiino figlio, ai parenti, tigli amici carissimi, die 
amaramente lo piangono. — Fu cattolicamente religioso, uri ti levale 
e pio; carte*!, ■fiatinolo e graditissimo a quanti il conobbero. 

Alle ore4 pam. del giorno i! Agosto, Giacomo talamo Brocco, 
fu, Nicola, era Cunsi E liere dei Comi presso l'I. il. Contabilità di 
Stalo Veneta: marito e padre offe limosissimo rendevo 1' anima a Dio, 
munito dei conforti della Cattolica Udizione. — La moglie ed i figli 
desolali ne' danno il triste Annuniio. 

Nel giorno 19 Agosto, alle ore 5 pom. spirava nel bonio del Si- 
gnore l'anima benedetta di Luigi Nob. Milani, dell' età d'anni 48, 
I. II. t'iticiale presio la Pretura Urbana, munito dei confurli della no- 
stra santa Religione, lasciando immersi nel dolore, moglie, figli, parenti 
ed amici, che pregano per un Requiem. 



SETTEMBRE ed OTTOBRE 

Li 6 Sellem. alle ore 5 e mezio ani. mori il nobile Nicolò De 
i'i-r^niiìnì, d'anni Ga : uomo mitici riunì, limili cittadino, valente 
giureconsulto, suture ili lodate opere legali. — La moglie, i fratelli 
ed i congiunti ne danno dolenti l'Annuncio. 

Nel di XIV. Seti, moriva Jacopo Dutl. Zcnnaro, di Angelo-, Av- 
vocalo, nell'eia di anni XLVI ; specchio di onestà, ottimo, pio, lascian- 
do di sa non peritura memoria. — - Piangono il' immenso dolore la 
moglie, i genitori, li più prossimi parenti, e quanti lo conobbero ed ap- 
paiarono, caramente la ricordano. 

Ippolito -Bi'jaeco, Ispettore presso la Direiione della illuminaiione 
a Gai ebbe fama di persona onesta e lente. — Visse costumato e di- 
volo anni 5l — Compi la vita con improvviso dolore della moglie, che 
piange l'immatura di lui fine, avvenuta li sa Settembre i85g. 

Il no. dello scorso mese di Selt. moriva in Veneiia, il Cav. Dott. 
Lorenzo Luigi Rossi. Altri scriverà la sua vita, c dirà quanto fu medico 
valente, e uomo colto ed operoso. Io di lui amico da oltre so inai du 



•ullanloalh im-mmi., .1,.'.|\,,™., il i,L|, ul „ ,U cuore. — Kato nella fro- 
llassi furono icijiuii <la ii.M.oei.i, ..iiimUiHi;,. Presa in allunili eliti dagli 
Austriaci, lasciavano li: truppe frinitosi i propri ammalati iiuib prov- 
vedimento ; egli cu! proprio curò e mantenne inulti che erano nella 
sala dell' ospitale, don trovatasi addetto. L' Austria rimuperollo culla 
medaglia d' oro del merito civile : più lardi la Francia creo vaio cava- 
liere della Lcgion d'onore, c i[uei due fregi mostravano non la nobili» 
del suo casato, ma quella tulla individuale dell'anima. Kc;;!i ultimi 
anni della sua vita fu sventatalo. Ammogliatosi a donna giovine, bella, 
gentile, la vide lentamente consumarsi 0 perire. Sletle al letto di lei 
lino agli ultimi isliinli. lieoinnlii il dolore, onde non infiscalire lo ipi- 
rito di lincila mielite. Mui In, non seppe sopravvivere al vuoto elle ri- 
maneva nel di lui cuore : l' all'anno in breve tempo lo traile ul lepol- 
cco. — Kelle sue disposizioni largamente beneficò i poveri, e come co- 
minciò la ma carriera, così volle che si chiudesse. 

Anche nella Con. di /"eri. 

Giuseppe Ci lucci 



La X ora del VI Ottobre suonava estrema n Pietro Diunigi, 
Dottore nelle Matematiche, — Ingegno ebbe perspicace ; cavità viva 
nella patria e nella famiglia ; pietà cristianamente vero. Lui non ancori 
trentenne inesorabile morbo, fortemenle patito, rapi alto amore della 
consorte, dei genitori, dell'evo, inconsolabili supei siili : olla gioja fu- 
tura di un figliuoletto d'eletto. 

Mancò a vivi Coirne Cini, pittore ; Cavaliere di IH Classe del- 
l' Ordino di S. Anna, e di S. Stanislao di Russia ; Professore onorario 
dell'I. FA. Accademia di Pietroburgo, Membro della R. Accademia di 
Monaco ; Socio d' Arto dell'I. R. Accademia di Belle Arti in Ycnciie, 
decorato da S. M. lo Imperatore delle Russie della Medaglia di Ono- 
re. — Era nato in Venezia il a8 Luglio i 808, mori in «ironica il VII 
Ottobre MDCCCLIX. — Quanti conobbero i pregi di cuore e le virtù 
di mente di questo cittadino, non inaureranno di pregar riposo al- 



Cbaldo Kob. Bidolfi di Michelangelo, studente di Legge, jpirò 
ventenne ne! bacio del Signore, dopo 20 anni di loffercnie, la matti- 
na del mi Ottobre. — La famiglia dolente ne dà il Iriite Atinuniio. 
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NOFEMBRE e DICEMBRE 
Marco istori fu Domenico, d'anni 8G mori™ olle 4 poto, del 
in Mot. — Oiil.no ci Ito di 00, Integerrimo negoziante, vero cristiano 
qual visse mori. — La figlia ed il genero ne danno il liisie Àommiio. 

Il giorno i5 Nuv. muri d'anni jB il H. R. D. Bernardo Moro, 
«Certosino, emerito Rettore dell» Istituto Manin, Sacerdote di singo- 
lare virtù, Cappellano' della Cà di Dio, caro n tulli, da luti! amalo — 
I Dipoli dolenti ne danno il triste Annuntio. 

rineemo Patini, Chierico della Basilica, a XXII anni, la .ero 
del XVI Mot. S1DCCCLIX passò nel bacio del Signore. 




lijjiiio ii.t.ji^nliiliil,' /,u/,'; />..:!' . I-I.:, siiimiiiiiira'lo : 



Momc avevi Giuditta, e al par di quella, 

Al 'paragon de! t'irle tuo ralo're; 

Che l'affixin di madre (oh fiera stella!) 

Perno il trasse d'intelletto Cuore. 
E irenlenne battaglia entro te itessa 

Di ragion coli 1 alle Ilo in lece alterna 

Sopporlasli sfiorita, egra eri oppressa. 
Ora il gran duol clic t'ha quaggiù trafitta 

Coni-erte Iddio nella ghirlanda eterna, 

E una nuova sei tu bella Giuditta. 



e dot .1 ■. del Mrr.pi.Ko*. donn lunghe e 
1.1. dal cunfoitì della no.iro .amo R t l. B .„or tn 
n* Cav. De Fraacetchinii, Citi eie dell' Ordi. 

Cummeadalore di alni Ordm-, I. M. Conciliti 
ieoarale di Poli»*»: none b « nello Ditto B ioroo 

— La famiglia driolt.1] .la lama irenlora ne .1 



credendo clic ii tuo nome T*tga un compiuto ?■■>£">, ci |. in i. omo mlnol.i 
a rendere ouN le grate per, Ina, (he miti celio c-'»|.nnli J.i ••■ria 
Italia, .1. cu. lo illuitre ci* fu ut., è una nobdiiiiaia gloria. 

Il Municìpio 

Pclla morii 'lei Sig. Jugeio Vintili, à' anni in, accaduto il a8 
NoT- 1839, leggeva*! : 

A le .-Invaia /lincili, nlli tliK so figlin. nninniii. maril", lenero pa- 
dre, impareggiabile oinicu, per le pregevoli iloli ilei cuore, cavo a (pianti 
ebbero la iurte di conujcerli, colla espressione del più vivu rammarico 
gli amici una lagrima del cuore. 

Per B U stelli G. M. 

Dopo brevi 



Heso nel sìlen.ii. dal sottoscritto un tributo di lagrime e di do- 
ad uno tio amatissimi], quali fu il Doli. Francesco Canaglia, inala 
■nuseeom ai benelitli di lui, che manifesti pubblicamente la tua 
gratitudine, rammentando le doti di cui era fornito, e le TÌrtù che lo 
o io aocietà. — Il Doti. Francesca Cattogn* fu medico ( 
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ad lniirinaio e prudcnle, e nel tempo non breve in cui esercilò la ius 
professione in Vcneiia, godette generalmente una riputazione collante. 
O prestasse le lue cure in privale famìglie, od in pubblici Istituti, era 
preceduta ed accompagnalo dalla fama di medico esperimcntatu, di 

•lieo primario di questo civico Ospitale ; fu dirette della Casa degli 
Biposti; Cu medico del Regio Llceo-Cou vitto di S. Catlerina ; fu mora- 
bru della Commilitone di BeneOcema ; ed in tulle queste fumi uni so- 
stenne la sua fama, ne riscosse onore, e meritimi per lettere solenni 
anellazioni dì grata ricordanza. Adopravaii al bene dell' umanità con 
fervido impegno e cun nobile disinteresse. Non andò esente per questo 
da dispiacente, dj afflizioni, procurategli dall' invidia o dalla malevo- 
lenza ; ma questi mali dello spirito li sopportava pazientemente, come 
le abituali infermità del suo curpo ; puicbè oltre di essere buon me- 
dico, buon r.iltadino, era anche buon cristiano. E del suo cristiano sen- 
timento diede prova, ritirandosi quasi del lutto Cno dal i 8^4 dall'eser- 
cizio delta professione, per attendere più che a quella del corpu alla 
salute dell' anima sua, e questo li trovo notato in un suo icrilto. In- 
fatti condusse gli ultimi anni della sua vita, die toccarono i setlaotadue, 
lun^i dagli affari, salto quanta [alla richiesto dai bisogni della famiglia, 
e praticando opere pio di religione. E la Religione co' suoi santissimi 
conforti lo accompagnò nel giorno quarto di questo mese, al confine 
di questa vita, avviandolo a bearsi eternamente in Diu. 
Così pure nello Gnu. di T'c». 

II nipote Gin. Dott. Cimo». 

Alle ore 9 pom. del giorno G Dicembre, in età di anni Sa placi- 
damente abbandonava il suu frale l'anima benedetta del Yen. Sacerdo- 
te D. Lui*. Caligo, per costumi e per dottrina gloria e decoro del 
Veneto Clero, Esaminadore Prosinodale, Professore nel Venerando 
Seminario Patriarcale, e nella Scuota Normale e Reale inferiore di 
quelli città, lasciando nell'amarena per la ina dipartita i nepoli, il 
Clero di S. Cassim i, che da molti anni rivelila in lui il precettore, il 
padre, il fratello, l'amico, nunehè il corpo insegnante di cui formava 
parte, e quanti il conobbero. 

PLACIDO PABRIS eujai salii nomtn. 
La schiera degli uomini grandi ta ogni di più mancando. — 
Placido Fubrii. pittore vuoi più unico the raro 5 vero artista, e nel- 
l'aria sua inarrivabili sema «ccclione, nel 7 coir. Die,, ore S »nt. 
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>ime psrlinul parleranno del suo .□(/«le profondo, ìg mi 
»<"»■> -'»• ™l« fortunato di tribolare il pri.m -ni er,»de uomo ...» 
lagrima ed una parola. — ffoeM" Fair/! non ora pia ima glorio ita- 

vero Placido ! il Ino supere li frullò peraltro omirciio non poche, ed 
invidio. Tu foni grande me infelice ! — Povero Placido (lasciale elio 
il cuor mio parli francameli le e si sfoghi ), tu eri degno di miglior 
farina. !(.) 

3 Dicembre. Cosi pare nella Gau. dì Ven. 

a. a. (;. 

(I) Per nrn si scrìsse nitro, piT.-in- dntt.n |ii'nn;i uniti ri. 'IL' arti! sia 

M iiifLi..li! .ijai.i'Ltn limM, di^ i-i Iiltv" i l i luci:. — llionliaiiiii dt'l Fa- 

bl-IS rpiiulru rl M . tlj 1M .|[-|. |S. .\,ViL:ìri]!LI. l':i|i;ilVM'IH Old! al Vil'i il |iri'1.! 

G.'i-m.-mii'.., ì: ila ,jiii:4.> vii.: ■■■mociiiino .[ìtiml'i cjlli (il mif JfnluSii llcll'arl*'. 



Il giorno ; Dicembri, alle ore S ant. cenò di vivere nell'età di 
anni 7 3, auiltila di tulli i conferii della Cattolica Reli B i one , il Sig. 
Domenico Tubiollo del fu Giovanni; Cavaliere dell'amico Ordine 
della Corona di Ferro; Ufficiale in perni una dell'I. R. ConUbiliii. di 
Slatu Veneta benemerito Fabbriciere della Parucchìale di S. Zaccaria, 
laiclando nel dolore la muglio ed i congiunti, che ne danno il liisti; 
Annuniio. 

Addi i3 Dicembre, alle are 5 maio ini. «pira»» nel bacio del 
Signore, le Venda Sobil Donna Elisabetta De TFidmann-Rmonieo, 
Conlcisa ili Orlenburg, figlia del fu Colonnello Lodovico, e vedova 
Cantaro Bergami ; eiempiu in vita dì religiosa pie la, di cristiana be- 
neficenza : lo fu parimente di eroica rastcgnaiiiuie nella lunga e dolo- 
ro» maialila, che la colse Iranqoilla colla pace e colla le renili del 
giuslo. — I fratelli inconiolahili porgendone il tristissimo Annuniio, 
invocano per lei un» preghiera di pace e di elerno rìpoiu. 

Spirava B Coliammarlino, nel bacio del Signore, la icro 
del i5 Dicembre D. Gio. Battista Paccanoni, Sacerdote iolegcr- 
rimo, già ProfeMore di Umane Lettere nel Seminario Patriarcale di 
Venezia; caro per le ingenue doli dell'animo a quanti il conobbero — 
La famiglia desolata ne dà il tristissimo Annuniio. 



Munita di tutti i conforti dello Cattolica Religione, manco » vi»i 
il giurno 18 Die, olle ore 4 pora., nell'eli d'inni or,, Elita Bologna, 
veil. De Zuccata, donna ugreijia, ili anelici coitomi, mei it.imdnte desi- 
derata e compianta. — I cugini dolenti ne danno il triste Annuncio. 

Dopo lunghi dolori, leniti dai conforti dello Cattolica Religione, 
nel multino del giorno 14 Oicembre i35g moriva nell'eia di anni 6a 
Francesco Morosiai, Conigliere dell'Imp. 11. Tribunale di Appello 

Cadendo il vige» amicelo Dicembre MDCCCLIX si addormì 
a sessantun anni, lasciando viro desiderio di sé, nel Egli Calieri n», 



B, 



dilavasi i sacri si-rudi, c- nc-v.i l\iiii(iiir»zi.»ic .le-ii aitanti. Attesi 
che aliane il curvo capo, e conobbi ancora che era desso il fi. P. F. 
Antonio Acerbi, Domenicano. Rimasi commosso pcrch' io lo vidi aa 
gìorn» robusto, snello e frettoloso : pereb,' io lo udii con fona predi- 
caie da pergami, ed essere cu si rldutio ! . . . Oli vita nostra, io dissi, 
quinto sci tu brevissima ! oli misera condiiione dell' uomo !.. . Il 
poverello fra alcun giorno oon sari più !.. . E mentre io sentirà di 
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rnipasjinne, volli fissine il suo Tolto-, come per osservar se 

Dira ili le risentendosi un solo momento, severo e triste ii fa- 
edificato limasi quando lidi in quel curpo di morte, una 

e e tranquilla, un viso orni più che prima giuliio c sorridente, 
filila che viandante da lunghissimo cammino sfinito lultu 

e sue Ione, ni più vale a mover passo, eppur brilla all'ailuc- 



giuslo, di qutliii rlie im]ii.'ni'i Miui nii>ii]i a l'are il Iil'iic. di quello che 
abboni il mule : egli nel!' ultimo .Iella sua vita gode e tripudia, e ri- 
pete coli' Apostolo : Ho consumalo il mio corso, ho serbala la fedeltà, 



Spcrama Bianchini, nata Anàretia, donna ili singolare pitti, 
ottima madre ili famìglia, fu inpila allo nre g ilei giorno 3i Dicembre 
all' aflelto del marito e del figli, ai quali neh' acerbo dolore rtsta il 
conforto di averi) una protetlrice nel Cielo. — La famiglia desolala ri» 
porge il triste Annunzio. 

uni d*m.'ìi»o io5g. 
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DE PROFUNDIS 

POESIA DI AGOSTINO AGOSTINI 

da recitarsi pei ricordati Delonli. 

ni mi in» 



Dalle parli più interne del mio core, 
A Te Signore alzai dolenti grida, 
E li pres^. P"che le mie preghiere 
Ottenesser da Te greti» o mercede. 
Deb non voler apparir sordo a quanto 
De V umll servo tuo la lingua chiede ! 
Se Tu di noi mortali i falli atroci 
Esaminar >u la bilancia tuoi, 
E chi potrà dell' alto sdegno tuo 
Sostenere, o Signor, lì giusti moti? 
Dolce piotate a Te vicina siede, 
E Tu la legge a Te stesso imponesti 
Di usarla a prò dì noi ; per questa aula 

Confidando riposi ogni sperarne. 

Dunque in Te ancora, almo Signor, confidi 

Tutto Isdrael da li primieri albori, 

Fin che il sole trabocchi in ver I' occaso ; 

Mentre di pietà sei perenne fonte, 

E Tu sol puoi con ahbondama i mali 

Riparare, e li rei torre a la pena. 

Si, Tu stesso, o Signor, da suoi milfalti 

Il tuo Isdrael riscotterai pietoso. 

In questo salolo si considerano, come dice S. Alfonso de Liguori, 
i Giudei non ancor liberati dallo schiavitù di Babilonia. Esso conviene 
ad ogni peccatore che oppresso dal peso de' suoi peccati, cerca soc- 
corso a Dio. Quindi noi interpretando le anime del Purgatorio, con 
questo salmo imploriamo per esse perdono c libeniione. 
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